
Dall’area cani al parco sotto
casa:  ora  si  adottano  gli
spazi pubblici

Il Comune istituzionalizza il faidate contro il degrado delle
zone verdi. E i giardini diventano orti urbani

Anziché adottare un cane, specie se ce l’avete già, da oggi in
poi potrete adottare un’intera “area cani”. Sì, avete capito
bene:  quelle  spianate  solitamente  recintate,  situate
all’interno dei parchi, che servono per portare a spasso, far
correre e defecare i vostri amici a quattro zampe. Se però non
avete un cane ma il pollice verde sì, non disperate: potete
sempre  chiedere  in  affidamento  uno  dei  tanti  giardini  di
proprietà comunale, ormai quasi tutti in stato di abbandono,
per  trasformarli  in  orti  urbani  coltivati  a  zucchine  e
pomodori, o in oasi lussureggianti di gerbere e rose.

È l’ultima frontiera tracciata dal Campidoglio per coniugare
la  tutela  del  verde  pubblico  con  le  ristrettezze  di  un
bilancio che a stento riesce a garantire i servizi essenziali:
visto che sempre più spesso sono i cittadini a farsi carico,
in modo del tutto spontaneo, della pulizia dei prati sotto
casa, perché non istituzionalizzare il faidate? Ed ecco che
l’assessore all’Ambiente Estella Marino ha messo a punto due
diverse delibere, che verranno esaminate oggi in giunta. La
prima detta le linee guida per l’adozione di una delle 150

https://www.corviale.com/index.php/dallarea-cani-al-parco-sotto-casa-ora-si-adottano-gli-spazi-pubblici/
https://www.corviale.com/index.php/dallarea-cani-al-parco-sotto-casa-ora-si-adottano-gli-spazi-pubblici/
https://www.corviale.com/index.php/dallarea-cani-al-parco-sotto-casa-ora-si-adottano-gli-spazi-pubblici/
http://www.corviale.com/wp-content/uploads/2014/06/parchi.jpg


“aree  cani”  distribuite  sul  territorio  romano.  Nobili  le
motivazioni, sebbene scritte in perfetto burocratese: “Detti
spazi,  ove  non  adeguatamente  mantenuti,  contribuiscono
significativamente  alla  dequotazione  degli  standard
qualitativi,  anche  solo  “percepiti”,  con  riferimento  alla
manutenzione del verde cittadino da parte della cittadinanza”.
Ancora:  “Nel  corso  degli  ultimi  esercizi  finanziari,  le
risorse economiche stanziate in bilancio per la cura e la
manutenzione del verde hanno subito una cospicua contrazione”.

Da  qui  l’idea  di  incentivare  il  “partenariato  sociale
pubblico-privato”, dando seguito “alla più volte manifestata
volontà  dei  cittadini  di  affiancare  Roma  Capitale  in
iniziative” di questo tipo. Semplice lo schema individuato: il
soggetto  che  adotta  (persona  fisica,  organismi,  enti,
associazioni o comitati) si impegna mediante un apposito atto
a  manutenere  e/o  eventualmente  custodire  un’area  cani
cittadina “per un periodo di tempo determinato” e secondo
precisi  standard  “fissati  unilateralmente”
dall’amministrazione,  “senza  oneri  finanziari  a  carico”  di
quest’ultima. Chi lo fa dovrà perciò garantire “la pulizia, il
decoro  e  gli  arredi  nel  rispetto  delle  vigenti  norme
igienicosanitarie”.

Più  o  meno  la  stessa  ratio  che  sottende  l’innovativo
Regolamento per l’affidamento in comodato d’uso gratuito delle
aree  verdi  comunali  “compatibili  con  la  destinazione  a
orti/giardini  urbani”.  Tredici  articoli  con  tanto  di
“disciplinare di conduzione e manutenzione” per trasformare
gli spazi abbandonati in prati coltivati a ortaggi, fiori e
frutta. A prenderli in carico potranno essere associazioni e
gruppi no profit, oppure persone singole (il cui lotto non
potrà però superare i 60 metri quadrati) a patto di produrre
solo quanto serve a se stessi e ai propri collaboratori. Ma ci
saranno anche gli orti condivisi (coltivati collettivamente a
scopo sociale) e quelli didattici (da destinare alle scuole).
Tanti gli obblighi da rispettare, elencati nella convenzione



da firmare, e un divieto grande così: escludere l’utilizzo di
sementi ogm, cioè geneticamente modificat


